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Onorevoli Senatori. – 1. Il Fondo mone-
tario internazionale (FMI) è stato istituito,
unitamente alla Banca internazionale per la
ricostruzione e lo sviluppo (BIRS), dalla
Conferenza monetaria e finanziaria di Bret-
ton Woods del 1944 e ha iniziato la sua atti-
vità l’anno successivo.

L’Italia è diventata membro del Fondo nel
1947 (legge 23 marzo 1947, n. 132).

Le finalità del Fondo possono cosı̀ riassu-
mersi: promuovere la cooperazione moneta-
ria internazionale, facilitare l’espansione del
commercio mondiale e contribuire al rag-
giungimento di alti livelli di occupazione e
di reddito e allo sviluppo delle risorse pro-
duttive, promuovere la stabilità dei cambi,
mantenere ordinati accordi di cambio tra i
Paesi membri ed evitare svalutazioni compe-
titive, istituire un sistema multilaterale di pa-
gamenti ed eliminare le restrizioni di cambio
che ostacolano lo sviluppo del commercio
mondiale, rafforzare la fiducia dei Paesi
membri mettendo a loro disposizione tempo-
raneamente le sue risorse allo scopo di cor-
reggere gli squilibri della bilancia dei paga-
menti, abbreviandone cosı̀ la durata e ridu-
cendo l’intensità di tali squilibri.

L’importante ruolo che il FMI svolge nel
sistema monetario internazionale assume
quindi due aspetti: da un lato il Fondo assiste
i Paesi membri in difficoltà dovuta all’anda-
mento della bilancia dei pagamenti mediante
i suoi diversi strumenti finanziari; dall’altro,
esso svolge una funzione generale di sorve-
glianza al fine di assicurare che le politiche
economiche seguite dai suoi membri siano
compatibili con l’esigenza di mantenere l’e-
quilibrio del sistema monetario internazio-
nale.

2. Il presente disegno di legge contiene
due categorie di disposizioni relative ai rap-

porti tra l’Italia e il FMI derivanti dalla riso-
luzione n. 66-2 adottata dal Consiglio dei

Governatori del Fondo il 15 dicembre
2010. Le disposizioni del primo gruppo ri-

guardano l’approvazione di emendamenti

allo Statuto del FMI mentre la seconda cate-
goria di disposizioni riguarda l’autorizza-

zione al Governo a provvedere all’aumento
della quota di partecipazione al Fondo dell’I-

talia nell’ambito del quattordicesimo au-
mento generale.

3. Per quanto riguarda il primo gruppo di

disposizioni, la citata risoluzione n. 66-2 pre-
vede modifiche allo statuto del FMI per con-

sentire la riforma del Consiglio di ammini-
strazione con l’obiettivo di rafforzare la pre-

senza dei Paesi emergenti ed in via di svi-
luppo attraverso la riduzione dei seggi euro-

pei e l’eliminazione delle appointed chairs

(attualmente Stati Uniti, Giappone, Germa-

nia, Francia, Regno Unito). Si illustrano di
seguito analiticamente gli articoli dello Sta-

tuto oggetto di revisione:

a) l’articolo XII, sez. 3(b), nella sua for-
mulazione attuale, prevede due categorie di

direttori esecutivi: 5 nominati e 15 eletti.
La modifica apportata a questo articolo è fi-

nalizzata ad eliminare la categoria dei diret-
tori nominati, in conseguenza della quale,

pertanto, il Consiglio di amministrazione
sarà composto da 20 direttori, tutti eletti;

b) l’articolo XII sez. 3(c) prevede la

possibilità di aumentare o diminuire il nu-
mero dei componenti il Consiglio tramite

voto favorevole dell’85 per cento dei Gover-
natori nel corso delle elezioni ordinarie;

c) l’articolo XII sez. 3(d) prevede che le
elezioni ordinarie si tengano ogni due anni

secondo le regole adottate dal Consiglio dei

Governatori. Le regole includeranno il limite
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del numero totale dei voti che più di un
membro potrà dare allo stesso candidato.

In altri articoli compaiono vari riferimenti
ai direttori esecutivi nominati che necessi-
tano di essere eliminati alla luce dell’emen-
damento di cui alla lettera a). Questi riferi-
menti si trovano nei seguenti articoli che
sono stati opportunamente emendati:

Articolo XII, Sezioni 3(f), 3 (i) (i)-(v),
3(j) e 8;

Articolo XXI(a) (ii);

Articolo XXIX (a);

Annesso D, paragrafi 1(a), 5(e) e 5(f);

Annesso E;

Annesso L, paragrafi 1 (b) e 3 (c).

4. Le proposte di emendamento allo sta-
tuto del FMI descritte nel punto 3 costitui-
scono una modifica di un accordo internazio-
nale. Esse pertanto devono essere approvate
dagli Stati membri con le procedure specifi-
camente previste. Una volta ratificate, i Paesi
membri devono comunicare al FMI l’accetta-
zione delle proposte di emendamento. Per
quanto riguarda l’Italia, in conformità con
quanto avvenuto per i precedenti emenda-
menti allo statuto del FMI, si prevede che
la dichiarazione di accettazione venga sotto-
scritta dal Presidente della Repubblica. Gli
emendamenti entreranno in vigore per tutti
i Paesi membri (anche per quelli che non ab-
biano ancora proceduto alla ratifica) allorché
il Fondo avrà certificato che essi sono stati
accettati dai tre quinti dei Paesi membri
aventi almeno l’85 per cento dei diritti di
voto.

5. La seconda tipologia di disposizioni
contenute nel disegno di legge riguarda l’au-
torizzazione per l’aumento della quota di
partecipazione dell’Italia, che passa da
7.882,3 milioni di diritti speciali di prelievo
(DSP) a 15.070 milioni di DSP.

La quota di partecipazione italiana al FMI
fu originariamente fissata in 180 milioni di
dollari sulla base di criteri piuttosto restrit-
tivi, dovuti alle particolari condizioni del

Paese nel 1947, nonché a indicatori larga-
mente sottovalutati per l’insufficienza di
dati statistici sul potenziale economico del
Paese.

Nel 1959 la quota fu portata a 270 milioni
di dollari, in applicazione delle decisioni
adottate dal Consiglio dei Governatori du-
rante l’Assemblea annuale del 1958 (legge
26 giugno 1960, n. 618). Trattandosi però
di un aumento lineare delle quote di quasi
tutti i Paesi membri, la posizione relativa
dell’Italia rimase invariata.

Allo scopo di conseguire nel FMI una po-
sizione più adeguata all’accresciuta impor-
tanza economica del Paese, anche nell’even-
tualità di un ricorso dell’Italia al Fondo
stesso, il Governo italiano chiese nell’ottobre
del 1963 un congruo aumento della nostra
quota, che fu quindi portata, d’accordo con
le competenti autorità del Fondo, a 500 mi-
lioni di dollari (legge 22 maggio 1964,
n. 459).

Il 31 marzo 1965 i Governatori approva-
vano con apposita risoluzione un aumento
generale delle quote nella misura del 25
per cento, nonché un aumento selettivo ri-
guardante 16 membri tra quelli maggior-
mente industrializzati. In applicazione della
suddetta risoluzione, la quota italiana veniva
elevata da 500 a 625 milioni di dollari (legge
20 gennaio 1966, n. 2).

Il 9 febbraio 1970 il Consiglio dei Gover-
natori approvava una risoluzione che autoriz-
zava un ulteriore aumento delle quote. L’Ita-
lia poteva cosı̀ elevare la sua quota, con
legge 18 dicembre 1970, n. 1059, da 625 mi-
lioni di dollari a un miliardo di DSP (nel
frattempo l’unità di conto nella quale si
esprimono le operazioni finanziarie del FMI
era stata mutata con l’entrata in vigore dei
diritti speciali di prelievo).

La sesta revisione generale delle quote,
decisa dal Consiglio dei Governatori il 22
marzo 1976, tenne conto della nuova situa-
zione economica determinata dagli aumenti
di prezzo del petrolio. Ai Paesi produttori fu-
rono attribuiti aumenti di quota selettivi per
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tenere conto del loro maggior peso nell’eco-
nomia mondiale. In quell’occasione l’Italia
ottenne un aumento della sua quota da
1.000 a 1.240 milioni di DSP (legge 7 no-
vembre 1977, n. 882).

La settima revisione delle quote è stata ap-
provata con la risoluzione del Consiglio dei
Governatori n. 34/2 dell’11 dicembre 1978.
L’Italia beneficiò dell’aumento equipropor-
zionale del 50 per cento e portò la sua quota
da 1.240 a 1.860 milioni di DSP. L’aumento
fu ratificato con la legge 29 settembre 1980,
n. 579.

Successivamente, la legge 30 novembre
1983, n. 656, in attuazione della risoluzione
n. 38-1 del 31 marzo 1983 del Consiglio
dei Governatori che disciplinava l’ottava re-
visione generale delle quote, autorizzò il Go-
verno a provvedere all’aumento della quota
di partecipazione dell’Italia da 1.860 a
2.909,1 milioni di DSP.

Con la nona revisione delle quote, appro-
vata dal Consiglio dei Governatori con la ri-
soluzione n. 45-2 del 28 giugno 1990, la
quota italiana passava da 2909,1 milioni a
4.590 milioni di DSP (legge 30 settembre
1992, n. 405).

Mentre la decima revisione delle quote fu
completata nel marzo 1993 senza che si rac-
comandasse alcun aumento delle quote, in
occasione della undicesima revisione il
Consiglio dei Governatori, con risoluzione
n. 53-2 del 30 gennaio 1998 ha previsto un
aumento delle quote, da distribuire per il
75 per cento in modo equiproporzionale,
per il 15 per cento in relazione alle quote
calcolate in base alle formule vigenti e per
il restante 10 per cento in modo selettivo a
specifici Paesi. In virtù di tali incrementi la
quota italiana è passata da 4.590,7 milioni
a 7.055,5 milioni di DSP (legge 18 febbraio
1999, n. 33).

Successivamente la dodicesima (2003) e la
tredicesima (2008) revisione delle quote si
sono concluse senza raccomandazioni di ul-
teriori aumenti di quota.

Con la legge 13 ottobre 2009, n. 144, in
attuazione della risoluzione n. 63-2 del 28
aprile 2008 del Consiglio dei Governatori,
che disciplinava un aumento delle quote ad

hoc, è stato autorizzato il Governo a provve-
dere all’aumento della quota di partecipa-
zione dell’Italia da 7.055,5 milioni a
7.882,3 milioni di DPS.

Con la risoluzione n. 66-2 del 15 dicembre
2010, il Consiglio dei Governatori ha deciso
di procedere al quattordicesimo aumento ge-
nerale delle quote sulla base dell’accordo
raggiunto al Vertice dei Capi di Stato e di
Governo di Seoul. La revisione comporta il
raddoppio delle quote del Fondo e una redi-
stribuzione per riflettere i cambiamenti inter-
venuti nell’economia mondiale pari a un tra-
sferimento (shift) dai Paesi avanzati ai Paesi
emergenti e in via di sviluppo «dinamici»(1)

pari a oltre il 6 per cento, proteggendo al
contempo il potere di voto dei Paesi più po-
veri.

All’entrata in vigore dell’aumento delle
quote corrisponderà la riduzione delle risorse
relative agli accordi di prestito bilaterali
NAB (New Arrangements to Borrow).

La quota dell’Italia, per effetto del raddop-
pio complessivo delle quote, sarà di 15.070
miliardi di DSP, pari al 3,16 per cento e
con un potere di voto pari a 3,016.

6. Per quanto riguarda l’aspetto finanzia-
rio, il disegno di legge autorizza il Ministero
dell’economia e delle finanze ad effettuare le
necessarie operazioni per l’adeguamento
della quota di partecipazione italiana al
FMI in modo da evitare sia riflessi sulla Te-
soreria che aggravi di bilancio.

————————

(1) Il FMl ha definito «dinamici» tutti i Paesi emergenti e in via di sviluppo (EMDCs) che sono (a) sotto-
rappresentati secondo la formula di calcolo delle quote, oppure (b) sovra-rappresentati in misura non superiore al
25 per cento, e il cui peso sul PIL mondiale (espresso in parità di potere d’acquisto) superi quello sulle attuali
quote FMI.
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In base all’articolo III, sez. 3 (a), dello
Statuto del Fondo l’aumento delle quote
deve essere versato per il 25 per cento in
DSP oppure in valuta e per il 75 per cento
in moneta nazionale. Si prevede di ottenere
dalla Banca d’Italia gli occorrenti fondi.

Il versamento non comporta aggravi di bi-
lancio né di Tesoreria in quanto il versa-
mento operato dalla Banca d’Italia viene a
costituire in parte un credito verso il Fondo
che potrebbe interessare il bilancio italiano,
per il rimborso alla Banca d’Italia, solo in
caso di liquidazione del FMI e di relative
perdite e in parte serve a costituire una linea
di credito a favore del Fondo in un conto
corrente appositamente istituito presso la
stessa Banca d’Italia e regolato, relativa-
mente ai rapporti tra il Ministero dell’econo-
mia e delle finanze e la Banca d’Italia, dalla
allegata convenzione del 10 dicembre 2007.

Procedura analoga è stata utilizzata in oc-
casione dei precedenti aumenti della quota
italiana.

7. In merito alle singole disposizioni del
disegno di legge, si precisa quanto segue:

– con l’articolo l si autorizza il Presi-
dente della Repubblica ad accettare gli
emendamenti allo statuto del FMI e si inca-

rica il Ministro dell’economia e delle finanze
dell’esecuzione della legge;

– con l’articolo 2 è dato ordine di ese-
cuzione agli emendamenti allo statuto del
FMI, ai fini della relativa efficacia nell’ordi-
namento interno;

– con l’articolo 3 si autorizza il Go-
verno ad aderire alla decisione del FMI e a
provvedere all’aumento della quota italiana
da 7.882,3 milioni di DSP a 15.070 milioni
di DSP;

– con l’articolo 4 si autorizza il Mini-
stro dell’economia e delle finanze ad effet-
tuare le relative operazioni finanziarie avva-
lendosi della Banca d’Italia, con facoltà di
concedere al predetto Istituto le necessarie
garanzie per gli eventuali rischi connessi
con i versamenti da essi effettuati o da effet-
tuarsi, a valere sulle proprie disponibilità, a
nome e per conto della Stato;

– con l’articolo 5 si prevede che alla re-
golazione dei rapporti derivanti dalle norme
specificate fra il Ministero dell’economia e
delle finanze e la Banca d’Italia si provve-
derà sulla base di un’apposita convenzione;

– con l’articolo 6 si prevede l’eventuale
modalità di copertura delle spese;

– con l’articolo 7, infine, si stabilisce la
data di entrata in vigore della legge.
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Glossario

Consiglio di Amministrazione (Board of Directors)

È l’organo deliberativo del Fondo. È presieduto dal Direttore gene-
rale del Fondo e vi partecipano attualmente 24 direttori esecutivi che rap-
presentano singoli Paesi (come nel caso di Stati Uniti, Francia, Germania,
Giappone, Regno Unito, Russia, Cina e Arabia Saudita) o gruppi di Paesi
come nel caso dell’Italia che, con una quota del 3,3 per cento, rappresenta
anche la Grecia, il Portogallo, l’Albania, Malta, San Marino e Timor Est.
Decide a maggioranza, semplice o qualificata, a seconda degli argomenti
in discussione.

Consiglio dei Governatori (Board of Governors)

È l’organo direttivo ed è composto da un governatore (generalmente
il Ministro delle finanze) e da un vice-governatore nominati da ogni Paese
membro. Il Consiglio dei Governatori può delegare i propri poteri al Con-
siglio d’amministrazione, con l’eccezione di alcuni poteri attribuiti dallo
statuto del Fondo (Articles of Agreement) esclusivamente ai Governatori.
Si riunisce di norma una volta all’anno, in occasione degli Incontri an-
nuali.

Conto Investimenti (Investment Account)

Il Conto investimenti è un conto inserito nell’ambito del Diparti-
mento generale delle risorse del Fondo, istituito allo scopo di gestire ri-
sorse da investire in attività finanziarie, incluse le riserve speciali e gene-
rali, i cui proventi possono essere utilizzati per contribuire alla copertura
dei costi amministrativi dell’Istituzione.

Diritti Speciali di Prelievo – DSP (Special Drawing Rights – SDR)

I DSP rappresentano un’attività di riserva creata nel 1969 con lo
scopo di aumentare la disponibilità di risorse a disposizione del FMI. Il
valore dei DSP è determinato in base ad un paniere di cinque valute. Il
FMI ha la facoltà di accrescere la propria liquidità per mezzo di assegna-
zioni di DSP ai Paesi membri in proporzione alla quota da ciascuno sot-
toscritta, previa approvazione della decisione da parte del Consiglio di
amministrazione a maggioranza dell’85 per cento del potere di voto.
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Conto Spese Speciali (Special Disbursement Account – SDA)

Il conto è stato creato nel 1986, essenzialmente alimentato dai profitti
generati dalle vendite di oro effettuate fino al 1981. Tali profitti che sono
stati allocati in un apposito Trust Fund. Dal 1986 al 1994, questo conto è
stato utilizzato per erogare prestiti a tasso agevolato a favore dei Paesi a
basso reddito aventi difficoltà di finanziamento della bilancia dei paga-
menti. Attualmente, il conto include anche i profitti derivanti dalla vendita
dell’oro effettuata nel 1999-2000. Negli ultimi anni, queste risorse sono
state parzialmente utilizzate per finanziare la cancellazione del debito
verso il FMI detenuto dai Paesi membri a basso reddito.

Quote

All’atto dell’adesione al Fondo, ogni Paese sottoscrive una quota, che
per il 25 per cento è costituita da attività di riserva e per il resto in valuta
nazionale. Le quote servono a vari scopi. In primo luogo, rappresentano le
risorse disponibili per i prestiti ai Paesi membri in difficoltà finanziarie. In
secondo luogo, esse costituiscono la base di calcolo per la determinazione
sia dell’ammontare massimo di risorse che ogni Paese può prendere in
prestito sia della allocazione dei diritti speciali di prelievo (DSP), effet-
tuata periodicamente. Infine, dalla quota deriva il potere di voto di ciascun
membro.

Potere di voto

Il potere di voto esercitato da ciascuno Stato membro nell’ambito de-
gli organi decisionali del Fondo (Consiglio dei Governatori e Consiglio di
amministrazione) è determinato dal numero dei voti che può esprimere,
calcolati in base alla somma dei voti derivanti dalla propria quota di par-
tecipazione (un voto per ogni 100.000 DSP di quota sottoscritta) e dai
«voti base», che sono assegnati in misura fissa a ciascun membro indipen-
dentemente dalla quota.

Voti base (Basic Votes)

Voti attribuiti in misura uguale a tutti i membri del Fondo. Concor-
rono a determinare il potere di voto complessivo. Dalla istituzione del
Fondo, per effetto dell’aumento delle quote, il peso dei voti di base sul
potere di voto complessivo si è progressivamente ridotto dall’11 per cento
al 2 per cento circa.
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Relazione tecnica

Con il presente disegno di legge si autorizza il Ministero dell’econo-
mia e delle finanze ad effettuare le necessarie operazioni per l’adegua-
mento della quota di partecipazione italiana al Fondo monetario interna-
zionale da 7.882,3 milioni a 15.070 milioni di diritti speciali di prelievo
(DSP).

In base all’articolo III, sezione 3 (a), dello statuto del Fondo, l’au-
mento delle quote deve essere versato per il 25 per cento in DSP oppure
in valuta e per il 75 per cento in moneta nazionale. Si prevede che tali
ammontari vengano corrisposti dalla Banca d’Italia.

L’operazione non comporta aggravi di bilancio né di Tesoreria in
quanto il versamento operato dalla Banca d’Italia in parte viene a costi-
tuire un credito verso il Fondo che potrebbe interessare il bilancio italiano,
per il rimborso alla Banca d’Italia, solo in caso di liquidazione del FMI e
di relative perdite ed in parte serve a costituire una linea di credito a fa-
vore del Fondo in un conto corrente appositamente istituito presso la
stessa Banca d’Italia e regolato, relativamente ai rapporti tra il Ministero
dell’economia e delle finanze e la Banca d’Italia, dalla convenzione del 10
dicembre 2007, che si riporta in allegato alla presente relazione tecnica.
Dunque la possibilità di un esborso dello Stato relativo all’aumento della
quota è da considerare ipotesi assai improbabile. Tuttavia, poiché è lo
Stato ad essersi impegnato in sede internazionale è necessario concedere
la garanzia dello Stato a favore della Banca d’Italia per ogni possibile ri-
schio connesso al rimborso del capitale (ipotesi assai improbabile), degli
interessi, nonché del tasso di cambio, cosı̀ come indicato nella citata con-
venzione del 10 dicembre 2007, tuttora vigente.
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Analisi Tecnico-normativa

Oggetto: Modifiche allo statuto del Fondo monetario internazionale
(FMI) e quattordicesimo aumento generale delle quote derivanti dalla
risoluzione del Consiglio dei Governatori del Fondo N. 66-2 del 15 dicem-
bre 2010.

PARTE I. – Aspetti tecnico-normativi di diritto interno

1) Obiettivi e necessità dell’intervento normativo. Coerenza con il pro-

gramma di Governo.

Il presente intervento si rende necessario per dare esecuzione legisla-
tiva alla risoluzione n. 66-2 adottata dal Consiglio dei Governatori del
Fondo il 15 dicembre 2010. L’approvazione della risoluzione costituisce
un preciso impegno a livello internazionale da parte dell’Italia che in
seno al Consiglio è rappresentata dal Ministro dell’economia e delle fi-
nanze.

2) Analisi del quadro normativo nazionale.

L’Italia ha ratificato lo statuto del Fondo con legge 23 marzo 1947,
n. 132. Successivamente sono state approvate varie leggi per l’aumento
della quota di partecipazione dell’Italia e per apportare modifiche allo Sta-
tuto.

La precedente legge di incremento della quota è la legge 13 ottobre
2009, n. 144; contemporaneamente a detto aumento sono stati disposti
emendamenti allo statuto.

Per quanto riguarda gli emendamenti, lo statuto prevede all’articolo
XXVIII che essi entrino in vigore una volta essere accettati dai tre-quinti
dei Paesi membri del Fondo, che abbiano almeno l’ottantacinque per cento
del potere di voto totale.

Il recepimento nel quadro normativo nazionale risponde ad un preciso
dettato dell’articolo 80 della Costituzione, che prevede la ratifica degli ac-
cordi internazionali mediante legge formale.

3) Incidenza delle norme proposte sulle leggi e i regolamenti vigenti.

Le disposizioni contenute nel provvedimento, oltre a emendare lo sta-
tuto del FMI e a prevedere un aumento della quota di partecipazione ita-
liana, non incidono su altre leggi o regolamenti in vigore, non li modifi-
cano né comportano l’introduzione di norme di adeguamento all’ordina-
mento interno.
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4) Analisi della compatibilità dell’intervento con i princı̀pi costituzionali.

Non si rilevano profili di incompatibilità con i princı̀pi costituzionali.

5) Analisi della compatibilità dell’intervento con le competenze e le fun-

zioni delle regioni ordinarie e a statuto speciale, nonché degli enti lo-
cali.

6) Verifica della compatibilità con i princı̀pi di sussidiarietà, differenzia-

zione ed adeguatezza sanciti dall’articolo 118, primo comma, della Co-
stituzione.

Non si rilevano profili di incompatibilità con le competenze e le fun-
zioni delle regioni ordinarie e a statuto speciale nonché degli enti locali,
né di incompatibilità con i princı̀pi di sussidiarietà, differenziazione ed
adeguatezza sanciti dall’articolo 118, primo comma, della Costituzione.

7) Verifica dell’assenza di rilegificazioni e della piena utilizzazione delle
possibilità di delegificazione e degli strumenti di semplificazione nor-

mativa.

Non sono previste rilegificazioni di norme delegificate. La materia
non rientra nell’alveo della cosiddetta «delegificazione».

8) Verifica dell’esistenza di progetti di legge vertenti su materia analoga

all’esame del Parlamento e relativo stato dell’iter.

Non sussistono progetti di legge vertenti su materia analoga all’esame
del Parlamento.

9) Indicazioni delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della

pendenza di giudizi di costituzionalità sul medesimo o analogo oggetto.

Non si ha contezza di giurisprudenza sul medesimo o analogo og-
getto, né di giudizi di costituzionalità pendenti.

PARTE II. – Contesto normativo comunitario e internazionale

10) Analisi della compatibilità dell’intervento con l’ordinamento dell’U-

nione europea.

Il disegno di legge non presenta profili di incompatibilità con gli ob-
blighi internazionali.
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11) Verifica dell’esistenza di procedure di infrazione da parte della Com-

missione europea sul medesimo o analogo oggetto.

Non si ha contezza di procedure di infrazione sul medesimo o ana-
logo oggetto.

12) Analisi della compatibilità dell’intervento con gli obblighi internazio-

nali.

Il disegno di legge in esame non presenta profili di incompatibilità
con gli obblighi internazionali.

13) Indicazione delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della
pendenza di giudizi innanzi alla Corte di giustizia delle Comunità eu-

ropee sul medesimo o analogo oggetto.

Non si ha contezza di giurisprudenza sul medesimo o analogo oggetto
da parte della Corte di giustizia, né della pendenza di giudizi innanzi alla
stessa.

14) Indicazioni delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della
pendenza di giudizi innanzi alla Corte europea dei diritti dell’uomo

sul medesimo o analogo oggetto.

Non si ha contezza di giurisprudenza sul medesimo o analogo oggetto
da parte della Corte europea dei diritti dell’uomo né della pendenza di
giudizi innanzi alla stessa.

15) Eventuali indicazioni sulle linee prevalenti della regolamentazione sul
medesimo oggetto da parte di altri Stati membri dell’Unione europea.

Non si hanno indicazioni specifiche. Tuttavia, trattandosi di un ac-
cordo internazionale approvato anche dagli Stati membri dell’Unione eu-
ropea, ogni Stato membro deve procedere alla ratifica in base a quanto
previsto dal proprio ordinamento.

PARTE III. – Elementi di qualità sistematica e redazionale del testo

1) Individuazione delle nuove definizioni normative introdotte dal testo,
della loro necessità, della coerenza con quelle già in uso.

Non vengono utilizzate definizioni normative che non appartengano
già al linguaggio tecnico-giuridico della materia regolata.
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2) Verifica della correttezza dei riferimenti normativi contenuti nel pro-

getto, con particolare riguardo alle successive modificazioni ed integra-
zioni subite dai medesimi.

I riferimenti normativi contenuti nel disegno di legge sono corretti.

3) Ricorso alla tecnica della novella legislativa per introdurre modifica-

zioni ed integrazioni a disposizioni vigenti.

Non si è fatto ricorso alla tecnica della novella legislativa,

4) Individuazione di effetti abrogativi impliciti di disposizioni dell’atto
normativo e loro traduzione in norme abrogative espresse nel testo nor-

mativo.

Le norme contenute nel disegno di legge non comportano effetti
abrogativi espressi né impliciti.

5) lndividuazione di disposizioni dell’atto normativo aventi effetto retroat-

tivo o di reviviscenza di norme precedentemente abrogate o di interpre-
tazione autentica o derogatorie rispetto alla normativa vigente.

Le norme recate dal disegno di legge non comportano effetti retroat-
tivi o di reviviscenza di norme precedentemente abrogate.

6) Verifica della presenza di deleghe aperte sul medesimo oggetto, anche
a carattere integrativo o correttivo.

Non sono presenti deleghe.

7) Indicazione degli eventuali atti successivi attuativi; verifica della con-
gruenza dei termini previsti per la loro adozione.

Si prevedono la trasmissione al Fondo dell’atto di ratifica e il succes-
sivo pagamento della quota da parte della Banca d’Italia, entro trenta
giorni dalla data di entrata in vigore della risoluzione.

8) Verifica della piena utilizzazione e dell’aggiornamento di dati e di rife-

rimenti statistici attinenti alla materia oggetto del provvedimento, ovvero
indicazione della necessità di commissionare all’Istituto nazionale di sta-
tistica apposite elaborazioni statistiche con correlata indicazione nella

relazione economico-finanziaria della sostenibilità dei relativi costi.

Non sono state utilizzate statistiche a livello nazionale né vi è la ne-
cessità di commissionarne.
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Analisi dell’impatto della Regolamentazione (AIR)

SEZIONE 1 – IL CONTESTO E GLI OBIETTIVI

A) Sintetica descrizione del quadro normativo vigente

L’Italia ha ratificato lo statuto del Fondo monetario internazionale
(FMI) con legge 23 marzo 1947, n. 132. Successivamente, sono state ap-
provate varie leggi per l’aumento della quota di partecipazione dell’Itaiia
e per apportare modifiche allo Statuto.

Il precedente incremento della quota è stato disposto con la legge 13
ottobre 2009, n. 144; contemporaneamente a detto aumento sono stati di-
sposti il quinto e il sesto emendamento allo statuto che sono entrati in vi-
gore, rispettivamente, il 18 febbraio 2011 e il 3 marzo 2011.

Il recepimento nel quadro normativo nazionale risponde ad un preciso
dettato dell’articolo 80 della Costituzione, che prevede la ratifica degli ac-
cordi internazionali mediante legge formale.

L’impegno assunto nelle sedi internazionali (vedi paragrafo B) è di
recepire l’incremento delle quote e l’emendamento allo statuto non più
tardi delle Riunioni annuali del FMI della Banca mondiale del 2012.

B) Illustrazione delle carenze e delle criticità constatate nella vigente si-

tuazione normativa, corredata dalla citazione delle relative fonti di
informazione

In occasione del Vertice di Pittsburgh, svoltosi il 24-25 settembre
2009, i Capi di Stato e di Governo del G20 hanno stabilito le linee fon-
damentali per la riforma del FMI. Con legge n. 144 del 2009 sono state
approvate alcune modifiche allo statuto per aumentare il potere di voto
e rafforzare la rappresentanza dei Paesi più poveri, nonché per consentire
al Fondo di procedere con maggiore flessibilità a investire le risorse dispo-
nibili nel bilancio e utilizzabili a tale scopo.

Successivamente, alla riunione dei Ministri di Gyeongju del mese di
ottobre 2010 e al Vertice dei Capi di Stato e di Governo di Seoul del no-
vembre dello stesso anno, è stato raggiunto un accordo di grande portata
sulla riforma del Fondo, che prevede un aumento delle quote accompa-
gnato da una redistribuzione delle stesse volta a riflettere i cambiamenti
intervenuti nell’economia mondiale, determinando uno spostamento (shifi)
a favore dei Paesi emergenti «dinamici» (EMDCs) e dei Paesi sotto-rap-
presentati superiore al 6 per cento, proteggendo al contempo le quote
dei Paesi più poveri. Inoltre, è stata decisa una razionalizzazione della
composizione del Consiglio di amministrazione per assicurare maggiore
visibilità ai Paesi emergenti.
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Sia per aumentare la quota italiana sia per procedere alla revisione
dello statuto del FMI è necessario procedere previa autorizzazione accor-
data mediante legge formale. Per questo motivo è ora necessario provve-
dere all’approvazione di un nuovo disegno di legge.

C) Rappresentazione del problema da risolvere e delle esigenze sociali ed

economiche considerate, anche con riferimento al contesto internazio-
nale ed europeo

Nel corso degli anni, gli obiettivi e gli strumenti con i quali il FMI
opera si sono modificati in risposta al mutamento del contesto economico
internazionale. In particolare, negli ultimi tre anni il Fondo monetario è
stato al centro delle discussioni svoltesi nell’ambito del G20, nel quadro
delle misure che i Paesi industrializzati e i Paesi emergenti si sono impe-
gnati ad adottare per riportare stabilità sui mercati finanziari e far ripren-
dere la crescita, e per riformare il sistema finanziario globale.

Il Fondo ha assunto, quindi, una importanza strategica, su mandato
dei successivi vertici G20 dei Capi di Stato e di Governo di Londra (aprile
2009), Pittsburgh (settembre 2009) e Seoul (novembre 2010) per affron-
tare le conseguenze della crisi. Contestualmente, quale naturale conse-
guenza del ruolo centrale sia del Fondo sia dei paesi emergenti, sono state
stabilite le linee fondamentali per la riforma delle quote, della struttura di
governo, del mandato e degli strumenti del Fondo. La decisione più im-
portante ha riguardato l’impegno da parte degli organi del Fondo a conclu-
dere la XIV Revisione generale delle Quote del FMI entro gennaio 2011.
Il Consiglio dei Governatori del Fondo, nel dicembre 2010, ha quindi ap-
provato la risoluzione 66-2 che risponde alla necessità, in primo luogo, di
riadeguare e redistribuire le quote e in secondo luogo di riorganizzare il
Consiglio di amministrazione.

D) Descrizione degli obiettivi (di breve, medio o lungo periodo) da rea-
lizzare mediante l’intervento normativo e gli indicatori che consenti-

ranno successivamente di verificarne il grado di raggiungimento

L’obiettivo diretto da realizzare tramite l’intervento è il rafforza-
mento patrimoniale e l’incremento della legittimità del FMI. Sono, questi,
obiettivi strumentali per consentire al Fondo di porre in essere interventi
adeguati in termini finanziari. e credibili in termini di sorveglianza bilate-
rale e multilaterale, con l’obiettivo ultimo di assicurare una crescita glo-
bale forte, sostenibile ed equilibrata. Per la sua natura di Istituzione inter-
nazionale e il suo mandato, quindi, il Fondo fornisce un bene pubblico
collettivo globale, di difficile misurazione puntuale. In ogni caso, come
menzionato, il fine ultimo è la crescita economica collettiva ed è quindi
il tasso di sviluppo del prodotto globale l’indicatore principale dell’effica-
cia del Fondo e quindi dell’intervento normativo. In aggiunta, come men-
zionato, il Fondo svolge una fondamentale funzione in termini di sorve-
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glianza globale ed è quindi anche nella puntuale identificazione dei rischi
cui è soggetta la crescita collettiva e nelle conseguenti raccomandazioni in
termini di azioni di politica economica che va identificato un ulteriore in-
dicatore chiave.

E) Indicazione delle categorie dei soggetti, pubblici e privati, destinatari

dei principali effetti dell’intervento legislativo.

Il presente intervento normativo si colloca nell’ambito delle attività
finanziarie internazionali condotte a tutela del sistema monetario interna-
zionale e a beneficio della crescita economica globale. Nello specifico, i
destinatari della legge sono il Ministero dell’economia e delle finanze e
la Banca d’Italia. Inoltre, si possono assumere come destinatari indiretti
in senso lato i membri della collettività ai fini della stabilità del sistema
monetario internazionale.

SEZIONE 2 – PROCEDURE DI CONSULTAZIONE

Il MEF ha consultato ufficialmente gli Uffici tecnici della Banca d’I-
talia, che hanno aderito all’intervento regolatorio e con esso concordano.
Durante l’iter di approvazione parlamentare sarà richiesto anche il parere
della Banca centrale europea (BCE), obbligatorio trattandosi di materia
che coinvolge la Banca centrale nazionale. Inoltre è stata consultata uffi-
cialmente anche la Ragioneria per l’articolo di copertura del disegno di
legge.

SEZIONE 3 – LA VALUTAZIONE DELL’OPZIONE
DI NON INTERVENTO («OPZIONE ZERO»)

L’Italia è membro del FMI ed il disegno di legge contempla un Ac-
cordo internazionale approvato dal Consiglio dei Governatori in data 15
dicembre 2010. La mancanza di risorse non permetterebbe al Fondo di
fare fronte ai prestiti richiesti dai Paesi membri e la mancata redistribu-
zione delle quote non rifletterebbe i cambiamenti intervenuti nell’econo-
mia mondiale, nonché una adeguata rappresentanza nel Consiglio di am-
ministrazione. In altri termini, l’«opzione zero» non consentirebbe il rag-
giungimento degli obiettivi evidenziati nella sezione l, paragrafo D.

SEZIONE 4 – VALUTAZIONE DELLE OPZIONI ALTERNATIVE

L’intervento regolatorio che apporta modifiche allo Statuto e all’au-
mento della quote risponde al contenuto della Risoluzione n. 66-2 appro-
vata dal Consiglio dei Governatori del FMI in data 15 dicembre 2010.
Non sono quindi configurabili opzioni alternative.
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SEZIONE 5 – GIUSTIFICAZIONE DELL’OPZIONE
REGOLATORIA PROPOSTA

L’opzione regolatoria proposta trova la sua giustificazione nel dover
dare attuazione alla Risoluzione del Consiglio dei Governatori del FMI
n. 66-2 del 15 dicembre 2010 nei termini indicati nella sezione I, para-
grafo A.

A) Metodo di analisi applicato per la misurazione degli effetti

Il metodo di analisi è stato applicato nella fase ascendente dell’ac-
cordo. L’accordo è stato raggiunto alla riunione dei Ministri delle finanze
di Gyeongju nell’ottobre 2010 e ratificato successivamente dai Capi di
Stato e di Governo al Vertice di Seoul del mese di novembre 2010.

B) Svantaggi e vantaggi dell’opzione prescelta

L’opzione non presenta svantaggi. I vantaggi sono rappresentati da
maggiori risorse e da una struttura più adeguata per le attività svolte del
FMI.

C) Indicazione degli obblighi informativi a carico dei destinatari diretti

ed indiretti

Il Ministero dell’economia e delle finanze deve comunicare ufficial-
mente al Fondo per il tramite del Ministero degli affari esteri lo strumento
di ratifica. Gli emendamenti entreranno in vigore per tutti i Paesi membri
(anche per quelli che non abbiano ancora proceduto alla ratifica) allorché
il Fondo avrà certificato che essi siano stati accettati dai tre quinti dei
Paesi membri aventi almeno l’85 per cento dei diritti di voto.

D) Eventuale comparazione con altre opzioni esaminate

Non è stata effettuata una comparazione in quanto l’intervento rap-
presenta una ratifica di un Accordo internazionale non soggetta a discre-
zionalità e quindi non sono emerse opzioni alternative.

E) Condizioni e fattori incidenti sui prevedibili effetti dell’intervento re-

golatorio

L’intervento regolatorio non comporta aggravi di bilancio né di Teso-
reria in quanto il versamento delle quote viene operato dalla Banca d’Ita-
lia con i propri fondi che in parte serve a costituire una linea di credito a
favore del Fondo in un conto corrente istituito presso la Banca d’Italia
stessa e regolato dalla convenzione vigente tra MEF e Banca d’Italia sti-
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pulata in data 10 dicembre 2007. Eventuali esborsi saranno, quindi, gene-
rati dalle differenze di cambio dovute al fatto che il conto corrente aperto
presso la Banca d’Italia è in euro mentre le operazioni sono effettuate in
DSP. Inoltre, poiché è lo Stato ad essersi impegnato in sede internazio-
nale, è necessario concedere una garanzia a favore della Banca d’Italia
per ogni possibile rischio connesso al rimborso del capitale (ipotesi assai
improbabile), degli interessi nonché del tasso di cambio, cosı̀ come indi-
cato nella Convenzione vigente.

SEZIONE 6 – INCIDENZA SUL CORRETTO FUNZIONAMENTO
CONCORRENZIALE DEL MERCATO E SULLA COMPETITIVITÀ

L’intervento regolatorio in oggetto non ha un’influenza diretta sulla
concorrenza del mercato e sulla competitività, ma garantisce la stabilità
e il buon funzionamento dei mercati finanziari e indirettamente ha un’in-
fluenza positiva.

SEZIONE 7 – MODALITÀ ATTUATIVE
DELL’INTERVENTO REGOLATORIO

A) Soggetti responsabili dell’attuazione dell’intervento regolatorio
proposto

Per quanto riguarda il versamento della quota italiana:

1. La Banca d’Italia effettuerà il versamento della quota senza gra-
vare sul bilancio dello Stato;

2. La Banca d’Italia e il MEF regolano i loro rapporti derivanti
dall’aumento della quota tramite la Convenzione MEF/Banca d’Italia sti-
pulata il 10 dicembre 2007.

B) Eventuali azioni per la pubblicità e per l’informazione dell’intervento

Verrà pubblicata nella Gazzetta Ufficiale anche l’entrata in vigore de-
gli emendamenti appena ne avremo comunicazione del Fondo.

C) Strumenti per il controllo ed il monitoraggio dell’intervento rego-
latorio.

In quanto azionista del FMI, l’Italia partecipa alle riunioni degli or-
gani di governo del Fondo, per i quali è rappresentata dal Ministro dell’e-
conomia e delle finanze. In aggiunta, l’Italia ha un proprio rappresentante
nel Board del Fondo, il quale è stabilmente presente presso l’Istituzione e
dirige un ufficio presso il quale operano funzionari del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze e della Banca d’Italia. Tale struttura permanente ov-
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viamente interagisce su base quotidiana con gli Uffici del Ministero del-
l’economia e delle finanze e della Banca d’Italia e tramite questi, in di-
pendenza della materia, con le Amministrazioni interessate. La cura degli
interessi italiani e il controllo e monitoraggio dell’intervento sono quindi
assicurati sia su base gestionale sia su base politica. Di questo viene dato
conto annualmente nella relazione al Parlamento.

D) Eventuali meccanismi per la revisione e l’adeguamento periodico
della prevista regolamentazione e gli aspetti prioritari da sottoporre

eventualmente a Verifica dell’impatto della regolamentazione (VIR)

La prossima revisione generale delle quote nell’ambito del FMI dovrà
essere effettuata entro il 2014. Essa comporterà, una volta approvata, un
intervento analogo a quello in argomento in ragione delle motivazioni
già addotte e, in particolare, nella sezione l, lettera A.

Inoltre, il MEF provvederà a scadenza biennale all’elaborazione della
VIR nella quale saranno presi in esame prioritariamente i seguenti aspetti
(segnalati nella sezione relativa agli obiettivi dell’intervento): il rafforza-
mento patrimoniale e l’incremento della legittimità del FMI in relazione
al contributo dello stesso a una crescita globale forte, sostenibile ed equi-
librata, nonché il rapporto tra i costi e i benefici dell’intervento in argo-
mento. Tutto questo verrà esaminato e riportato anche ai fini dell’attiva-
zione di eventuali passi di cui l’Italia potrebbe farsi promotrice a livello
internazionale.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

(Accettazione degli emendamenti)

1. Il Presidente della Repubblica è autoriz-
zato ad accettare gli emendamenti allo sta-
tuto del Fondo monetario internazionale, de-
liberati dal Consiglio dei Governatori del
Fondo medesimo con la risoluzione n. 66-2
del 15 dicembre 2010, contenuti nell’Alle-
gato alla presente legge.

2. Il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze è incaricato dell’esecuzione della pre-
sente legge e dei rapporti da mantenere con
l’Amministrazione del Fondo monetario in-
ternazionale, conseguenti agli emendamenti
di cui al comma 1.

Art. 2.

(Ordine di esecuzione)

1. Piena ed intera esecuzione è data agli
emendamenti di cui all’articolo 1, comma
1, a decorrere dalla data della loro entrata
in vigore, in conformità a quanto disposto
dall’articolo XXVIII dello statuto del Fondo
monetario internazionale, ratificato ai sensi
della legge 23 marzo 1947, n. 132.

Art. 3.

(Aumento della quota)

1. In attuazione della risoluzione n. 66-2
del 15 dicembre 2010 del Consiglio dei Go-
vernatori del Fondo monetario internazio-
nale, il Governo è autorizzato a provvedere
all’aumento della quota di partecipazione
dell’Italia al Fondo stesso da 7.882,3 milioni
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di diritti speciali di prelievo a 15.070 milioni
di diritti speciali di prelievo.

Art. 4.

(Versamenti della quota)

1. Per i versamenti relativi all’aumento
della quota di cui all’articolo 3, il Ministro
dell’economia e delle finanze è autorizzato
ad avvalersi della Banca d’Italia, con facoltà
di concedere a tale Istituto le garanzie per
ogni eventuale rischio connesso con i versa-
menti da esso effettuati o che venissero effet-
tuati, a valere sulle sue disponibilità, in nome
e per conto dello Stato.

Art. 5.

(Rapporti tra Ministero dell’economia e
delle finanze e Banca d’Italia)

1. Alla regolazione dei rapporti derivanti
dalla presente legge tra il Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze e la Banca d’Italia si
provvede attraverso la vigente convenzione
stipulata tra il Ministero dell’economia e
delle finanze e la Banca d’Italia.

Art. 6.

(Copertura finanziaria)

1. Agli eventuali oneri derivanti dall’atti-
vazione della garanzia dello Stato per i rischi
di cui all’articolo 4 della presente legge, si
provvede a norma dell’articolo 31 della
legge 31 dicembre 2009, n. 196, con imputa-
zione nell’ambito dell’unità previsionale di
base 8.1.7 dello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze per
l’anno 2011 e corrispondenti per gli anni
successivi.



Atti parlamentari Senato della Repubblica – N. 2739– 28 –

XVI LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Art. 7.

(Entrata in vigore)

1. La presente legge entra in vigore il
giorno stesso della sua pubblicazione nella
Gazzetta Ufficiale.
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Allegato

(articolo 1, comma 1)
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Allegato

(articolo 1, comma 1)
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Allegato II
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Allegato II

Annesso I
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Allegato II

Annesso II
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